
A l e s s a n d r o  D a m i a n i  

GIUSEPPINA MARTINUZZI 

E LA QUESTIONE NAZIONALE IN !STRIA 

«<l social:iJsmo, per rl'ampiezza deti: 'SUOi concepimenti e per l'inter
naz.ion:ailità sua ispimndosà: a tutte le libertà, a tutte le ,mvendic�ioni 
umane, saioglierà non solo i problemi ecOIOOilllliai ocgen!ÌiÌISshnli. del tem

po nost·ro, ma drurà a 'tutte Je �azze, a tutte Je :nazilcmailiità, a turt1e le 
patrie, [,1 mezzo dti SVIOlgensli ammoniaamente neU'umanJ,tà, secondo i'l 
genio proprJo, ·1e t:Jradi.Z'ionJi, gli Ì[]Jteressti, 1le volontà proprie». 

Questa affermaziK:me di Andrea Costa, fattla propnia da Giuseppina 
Ma11tinuzzi, .esprime compiutamente �l punto di approdo della rivolu
zionJamia adhonese su uno dei problemi: più grevi della sua t�ra, da lei 
affi'OIIl!tato con lungimliiranza stari.ca, con fermezza e ooe�rerwa politica, 
alla luce di quella dottrina marxista che «dai ristretti orizzonti del 
na�<a�Lilsmo» la .rol1evò ·a1lla Vlistione «Ì!ffimensaJ» dell'umaniJtà con una 
tale prurte�ione da far,1e riOOIIliOsoere « di non es,sere iJn precedenza 
venamente viss'll!tat». Alla luce del marxismo. s�gnifica che la Marttinuzzi 
riuscì a lindioan:e l'uruoa SQluziJone pos,Siibile di questo seool.alre problema 
nel conteSito deLla ((lredelliZÌIOllle» - USIO queSito termiJne per la carica idea
le che esso assnnse agiti tallbori del ooairultismo - sodale del prolera:rJato. 
Questione nazÌionaJle e qoostlione ·sociale funono 1peir Lei dnscindtbtli: al 
punto che nel preairo oantesoo emico, geogra!fico e srtoirùoo m cui era 
insel1ita, ella non mtmvvedeva la so[ooiOIIle dell'WTIJa senm ·la oomr.iJspon

doote sol.u:�ione de1l'aJl,tra. «Né io so irn.ma�im:are per i due popol� istma
ni altro mezzo di salvezza n.a:ziÌ1011JaJle ahl':ilnfuoni del sodallismo, perché 
soltanto la colletthnità deli mezzi di produrzJione renderà dmposSIÌirule l'aJr
rkchilmento di un popolo e ,J'1ilmpoVlill1imento dell'altm; e per logica na
tum1e conseguenza, l'egemQ[]Jia o p.remiJnen:za dell'uno su ,l,'·rultro non 
avrà né mezzo né ragione di esistere. E poiché il socialismo non è sol
tanto una ooncezione economica, ma porta neti suoi f�aJnchi nna ci:vùltà 
basata sui principi di giusti!zila, è certo ·che J'esws,tenza delle 'IllaZiona!Jità 
avrà aampo di malllltenersi inta1ta e dii liberamente espanderSii: m relazio
ne aRe propme energte lllattt11al1i». 

L'acqwsdimlone di qUJesta posizione di p�incilpiio, ·l a  cui va1iclrlJtà è pen:
IIÌ!aJnente, costituisce J'esemp'liamiltà di ull!a vita dediioatru senm ·mserv·e a 
un :ideale di grliu:stÌJz.ia e di libertà. È qurlindii nn nostro dovere rendere 
testilmoniJanm del cootriibuto che questa «iìigliia amoreVIOle ctehl'Istria» 
- come la Martinuzzi si definisce - ha dato perché tale ideale fosse 
divulgato, compreso e ·accolto nehla propr.Ìia ·te�ra dm. v�sta dJi; un tempo 
matUJro per la sua :integraJ.e aJttua�one. Contn:ibuto di pensiero e di 
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a;z;1one, dù lucida esposiz10iile teorica e dù non eludibille lezi0111e polli<tica, 
che fa della MartfuniUZ2'Ji nn mJodello 1illlsuperato di ,rigore e di coerenza, 
cui dOibbiamo lrif,erkd come :uomlillli di stJUdio o d'ariOIIle.  

Noi però non affronroeremo la figt11ra e l'opera della prima sodalista 
istniana, ±n ;relazione aUre lotte politiche che la ebbero tm J protagonisti 
nel1a nostra regione, 'SOtto IÌil profiilo propriamente storiografico di que
gli avvenimenti. È un campo già sufficientemente dissodato da va:11i stu
diosi; e la stor.ila ha acquisito, oon l'accertamento e .la chial1ificazione 
dei fatti, .le valutazioni meno opmabili sulle cliretJtJrioi dù un processo 
in iWI:to. D '.a:ltr.onde Ja stoll'ia, la cud funzione nOIIl è né dù .appli'Oa'l"e giu
stificaJZ.ioni a pO!Stenio;ri né di pr.end,ere 1i1n ·considerazione proposizioni 
astr.at:Jte, bensì d i  anali�'l"e 'la ,raziionale concretezza degN eventi in 
ui.ua siin;tesi n,eJ!Ia q!Uiall.e verum et factum convertundur, ha conferma· 
to la validità della posizione della Martinuzzi. Senonché «fatto stori
CO» è anche il pensdiero, in quanro esso nasce, ·si �e�olve e s� tria:du• 
ce nel processo evolutivo generale. Noi quindi rivolgeremo la nostra at
tenz1one alla mkerca delLa Marti.nuz:zJi, i!Illdagandone lÌ presupposti, di
scernendone i dati. oostÌitutiVIi, puntualizzoodnne le COIIlqu:iJsie f,itno alla 

affermazione conclusiva, dù portata uruversal�, che ha libentà de!i popoli 
si ooncretizz..a nel superamento della lotta di classe e che la Vlalorizzazio
ne dello « spedfico» etnioo è parte ,integnante dehl'i1111:ernaZJiiOIIlaliismo pr-o
letario: ossti.a nell'arnpHamento del p.rilncilp]o marx.iano sull'a:ffìe.rma�ione 
dell' uomo integrale, dii1 II'egime socialista, alla problemat:ica delle comu
nirtà naz.ionaU. 

* * * 

GiuseppiJilla Martinuz:m pervenne al soaiJaJ�ÌISmo a oonclusà.one di un 
iti.neramio umano e culturaLe, oontraddi,stinto da una progressione teo
rica e da una ·Lineanità dù oomportamento. Non ci fu in lei una conve�r
Siilcme ÌJI'aumaroioa dJaille precedenti convizioni patriotJtkhe, inta:-,ise di let
temtura e di esaltJazme .romallltiica: Ulil «entus�asmo, che nei priqnà· anm 
della gioViiJilezza mi wnìa dal piccioJ nido illattio, d.al];a mia cara Albona; 
indi, negLi armi del,la vliDiHtà, dall'i,tJaJiarr-ùtà tutta, · per 1la quaJe mi è cara 
memoria l'aver p'atito>>. Non ebbe dunque la sua via di Damasco, bensì 
un arricchimento interiore sulla base di esperienze dirette - queste, sì, 
traumatiche - IÌUUJmm1Je dag�i .studi, che la portai1011110 negli oorui matu
ri (ci]Ha maturità ideologica�: «Ho potuto divoota11:1e s.ooia!11sta appunto per
ché sono maestra». Ed è nel viw della .sUJaJ misSIÌIQlle pedagogica, a con
tatto con u:na rea�tà socÌlalle e umana di estremo squablore, che �l ·suo ooi
mo, J,a ,s,ua iiillt·ellig.enza, la sua ternpma La :spimgono a .una 'scelta dù campo, 
olt11e che coraggiosa•, p:reoorr.1tniloe di W1laJ posirzione_ ideaLe che ella stes

Sia concorrerà a di,vuJgare nel1la oosdenZJa · civile del suo �o, s,CUJ(;.ben
do quanti non avevano « l'ardimento di entrare in lizza a difesa delle 
propll'ie oon'Vi,zioni e mettere 1Ìin a:rmonia •le azioni coi sentilment�». Ab
biamo già in questo atteggiamento di fierezza i dati peculiéllri della per· 
sonalità di Giuseppina Martinuzzi : lucidùtà di pensiero e sintonia t•ra 
fede e professd.one di fede. Nessuna diootomia tra teoria e aziJOne in 
questa i'nteHettuaie che div,i.ene oosì dvoluzionada. 
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La gioviiilettJa borghese che daUéll flinestra della propria oosa vedeva 
p.as:sare ne111e rigide giomate d''inverno gruppi rdi mirnato.ni cendios.i e 
provava per loro ·sentimen:1!i di rpiletà, 'fi.mmendo :sopnattutlto sconvolta 
daLlo spettaoolo dei «fanCiuLli, 'Che lentii, Sihlen1!iosli tengO!liO dietro. ai 
ma.ggior,i ; fanc;ilulilii condannati daHa misertila all'ignoranza, e per conse
guenza a un perpetuo sfruttamento . . . Quei fanailulli dochicenni halnno 
lavomto 10 e 12 ore .sotJto terra verso 1la mats.s.i:ma r,i.t:D�buziorre di, 40 
soldi : hannn .spliJnto e ·trasciooto ca.s,se ripiene d,i ca:rbone �ungo rle an· 
guste aca1den:bate gaLlerie; e .a metà della giornata, si 'SOIJ.O cibati di 
nero pane e d:�s·etalt!i! taJ.l'ocqua gemente d:all:la LroCC'Ìia. Uscivano stanchi, 
spos,sat:i alla luce, all'amia; .usciv:amo a rivedel'e Iii loro ooetlainei che tor· 
navéllno dalLa sc:uOlia, o che lllietJi cap.riolavmo per i prati, rilncorremdosi 
per ,1,e vue, SipeJl!SIÌemti, esuberaJThti di v�taHtà, faJttasi maestra dei poveri, 
«1imparò a conoscere 1e tdst\il OOfl'ld:i:zuoni del proleta.riatJo, aUrmnerno Ie 
schilere delle :sue allieve »:  ossila rnon .solo scopre le manifestaziiOIIlJi este· 
rioni della miseri:a - •sopraffa�one, abbru�ento, :Mool!1smo, prostdJtu
ziOIIle - ma si lintJerroga ssUJUe cause dei madii s0dila1i, ne indaga ·le ori· 
giilli stomiche e iiil questo bisogno chi chiarimento avve11te ti 11Jimiti della 
propr.ia forma·2lione cuiturale, si appLica ahlo studdo delle scienze sociali, 
delJl',economila sopcralttutJto, 1lino aWimpatto �l di là dagli .slanci populisti· 
ci con il Tigore scientifico dci padri del socia!li.smo. «La gran causa del 
1·,i,scatto sociale rikh'i:amò a sé i rmei pensieri e sentrlment1i, mi detti a 
sudiatre Ja dottlrina sociale dci gmndi pensato·l'l MaLrx ed Engels ed a1ti1i, 

e délll Ti1str.etto campo del na:2liona1ismo usoiJi per .Lavomre sru quello della 
lotta èt� classe». È fa scoperta deLle II13Jgion'Ì strutJtwraill. che rendono Jrn. 
quo .i1l si�tema. D 'Otra i:n poi JJa MartinUJZzi si muov,erà da questa aç:qui
sizione per approfiondlilre l'0011a!lisli .chi problemi, che nan co&tliituiscono 
per lei un diSJtaccaJtJo interesse speculativo, ma ill totale ooiiilVIOlgimerrto 
dclle proprie energie lilnltellJettive e moraLi, oon 11 ;v�cupero im. sede polli:ti· 
ca ·chi tUJtto un pattmimOIJJio di valori. Perciò il suo IÌimpegno non è ma� 
genenico, ·e si �astéllnZiÌ!a iiilv·ece di rifer�enti preoisi·: «·aJhle spalle di 
Tnieste . . .  è tutta una provincia oan :la qUJale s 'ha da fare, i oonti sllllla 
questione nazionale !italo-slav.a» ;  non è ,stonicismo vago, ma richiamo 
a una ,rea:ltà storica bene .SOaJnd:agliatJa: «Da o�tre 1 2  'SieOOli due popoli 
divers� chi. lillngua ooobilta:no l 'Istr1ila. Eppu:re run sl :l'Lliilgo periodo dii oon'Vi
venza non �eoe perdere né agli lttall�, né agli SLavi 'iil loro oarattere 
na:I'JÌionale . . . L'as,s&n.hlJa,zione, 1la fusione delle !llla1liÌJOIJJaJ1ità, la spami7Jion.e 
chi una lim.gua po�sono avvera:rs!i qutaindo � piQpOlii �a;no nelle Slte�se con
dizioni soci;alli ed haiJJilJO la prubb'hica •rstru:tnone in rma SOila lingwa. T•ale 
fusilcme dEi. due popoLi iis·tJr1iia:n!i non si effettuò, perché gliit I<t•ailiiain.i ra· 
d�ti neLle cit tà, nelle mta�ggioni· borgate non termero oon gli SLéllvi ahi· 
tato�ri delle campagne, in ooSiolari lisalaJt1i e d!ilspersi·, .d:iJmenttioami, senza 
strade d� oom!l]nicazione, fino a .ieri affat'tlo ·�em�a scUJo1e, non tennero, 
d�co, alOUIIlla 'rel:a:zione, 'tranne queHa. degLi ilntenessi economici, che so
gl!iiono avvrlcinar'e domillllaJtori e soggetti, padronli e colOilii'».  

Abbilamo dm. qUJesto hnan:o dehla Martinuui: J'dindividUial1Ìione dei pre
dsi teu-mlmi storici im cui aJndava poSJtJa illn Is:tt1ia .la << qoosrtione •SIOOBe». 
Qui 1Ìil .fìaltJtl()lre na2Jilona1e come d:ato· cmscr.imilnailllte tra due oornuniltà 1abi" 
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tatJrici dello stesoo t•er:rHonio 1aveva areato i pnesupposti deU:a di:sugua
g�ilanza aiVItle ·e dello sfruttamento eoonomico. Non c'era ·stata fusribne di 
popolli, quel processo di .s:mbi:osi ,tJra gente 1imm1gr.a1ta e popolazione 
autoctona che inVIOCe ·caJI1atterizzò l'iilncUibazJicme mediev,al1e del:le nuove 
cUibtUire europee : e noi ara non in1tendiamo avallare aa tesi che taJle pro· 
cesso oos·tlitulisce ·la soluzione ottimale del problema, qUJaiilto prendere 
atto di Ullla Dealtà pecu,lli•a�re, ·sebbene non esolusù.VIa, de1l'Istria. Del .re
stlo l'.:nrtegraziiQIIle non ris.parru:nliò agl'i altri popoli le sucoesslive sltraJtifi
caziol1iÌ. sooialii in nna SCaJla gerarch�oa dii sfruttamento, pogg1aJnte su1la 
servirtù deLlia gLeba. Resta però ill fattlo che l'IstrùJa ebbe oome dato spe
difi.co la disar1iJm!imaziane etnk:a, �na qUiall.e - ovv.:a.meillte - ·sù. aggilun
sero Le forme cl:as.skhe di spereqUJaZJione sù.a lll'ei Oomuni deLla aosta che 
nella feudall·e Pi,slino, dove «i servi deLLa g1eba furono aff,rancati a�ppena 
nel '48». L'oppresso, qué. come ,aJ�tlro:ve, ooche se pa1rLava La lilngua dehl'op
pressore, [IIOfll fu per questo meil/0 oppDesso. Tuttav;ila qua111do La cre
scita tumultosa del capitalismo generò la << questione sociale», essa nel 
nostTo ter.ritoDio �ssunse ben presto oJ;tre 1(1;1 cara:ttere preminente della 
lotlta di cla!sse i connotla:ti �aggiluntiv;i deLla oontlrapposizione etmli<:a tra 
contado, iìomitoo:1e df.. llWJirodopema, e borgheSIÌ:a CÌitJtadma. <<In ques.ta ter
ra dii così brevi oonfi:ni ccmvfivono, da oltre u:ndLci •secoli, dtlle popoLi 
d'origiJne divers·a, culi dÌIStlingue tuttora la lingua, iiJl grado d'�ivrlilimen
to e le condizioni eoonornliiche. Non sù, tr:atta né d',i'Illdigenato per gli uni, 
né di ospiotalltltà per glri. ·altri ; ambi SO!Ilo IÌIStldanli. Ragione dunque VIOI1reb
be, ed laJilche giusti2lÌJa,, che s:i co:nsiderass·ero eguali lllieÌ .diritti e nei dove
ri; che le due JJingue foss:em per J'uiliO ,e per l'altro, 'Lihem e I!Ù.<s,peHato 
mezw di pmgress::ViO inaiJVItl:imeruto; e che si ad.rutasser;o �1oendevolmOOJte 
nella dura lJO:tta quotidÌ.aiilla per J'eslistenza. Ma aiò purtroppo non avvie
ne». (Uillustrazilone del contesto soaÌialle iJn rui 1Sii svolge La l'Otta namo
nale, è più ampia. GonSJi:gliamo quindi la 1lettma iln'tegmle del d�sçorso 
<<La lottla nJal1;ionale in Istr.iJa oons:ideraJta qua�le ostacoLo al .sociad.ismo» 
- Pola 12 agostJo 1 900, 1iJnsenito nel volume Giuseppina Martinuzzi J do
cumenti del periodo rivoluzionario a cura del1La prof. ssa Ma�Dij>a Getin�.) . 

La .lotta sociale coesiste drmque col risvegliio naziJonale dehle m�se 
sfrutJ�tJe, ne costi1mJÌisce anzi iLl presupposto e 'l':iJnoentliViO. Dov.rebbe de
dursi che iil ·iìalttore nazionale, dopo ·secoJJi. di asservimento e dG. segre
gaziOille, ·compor�sse un elemento d1 magginDe chiJarificazione oohle lotte 
poLi·tkhe appena arvVIÌiaJte. Ma oosì non fu, poiché né La stomia :procede 
Lmearmente né Je 00111tmddi:ZIÌioiliÌ sooitali posooillo essere :nidotte, stic et 
&impliciter, a schemat!ÌISmi !logici. Al contrario, la ques,tÌIOIIle IllaZiÌOn:ale 
illlserì elementli di uLtetr.iore 00111tusiJone e div1sme nel d�battJiJto politi
co, a tutto discapi1o degli linteress.i prem�nenti del pnoletalrioato. Del re
sto questi turbamenti furono e sono pnesenti ovunque le due questiiOini 
- economica e nazionale - offrono un terreno fertile alle manipolazio
ni della parte avver.sa. Ciò impone chÌiairezza di, anal•isi e mi,gore operativo. 
E la Ma:rtWnu.zzi 1tenne nel massG:mo conto entrambe le esigenze. 

lnanzhu:toto eLla oolse il dato S•toricamente qualificoote del risveglio 
nazionale nella componente slav;a. Oiò •in quelLa visione Jibent:Jami!a dei 
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moti naz:onali, che oontmpponeva 1a volon.tà dei popoLi a�l gi:oco de1Je 
d�na.srtie d!n Europa, dii CUJi MazzJini fu l'apost01lo e 1\aini.martome a �iv·elilro 
europeo. (Per quanto riguarda· specificamente la situazione nei Balcani, 
s'i vedano le valutazicm: espresse nelle «Lettere sLave») . 

Nel ·bnano sreguente della Martinuzzi, inserito nel suo discorso ideo
logka:mente più avra�nzato, c'è anoora un .richiamo a precedent� influssi 
liberari : << Se gua�rdi:auno ra1le genti �ISI1J!1klù1e LSpa:rsre per 1e roamp'agne, ,}'aJIJ.i
mo a111cor più sJ rattrrista. In casolari coJon�oi J,SIOlati, in oampanne ag
gruppalte drul bisogno di rreaiJproca dlid'esa si ·OOntano oltre diieciunf.ilia fan
oirulli slaw privi di semoLa. Quel1a gente, che da 12  s·eoo1i �aJILgu:e :neil'ab
bamdorno, paga le improsrte dell� civhl:tà, e dii questJa rion aanosoe a1tro 
che �l dirspt!1ezzo ,.e l 'rilnsruù:tlo . . .  Es.sli devom.o p.rii.ma diventare naziona:Jlistir 
e dopo essersi emrunairpa�m oome naz:iol!lJe, Salpl!'aJI1I10 remrunciprurrsli. oome la
volra t OIIiÌ » . 

Ma non so1o lJa Martmuzzi comprende l'aspetto p-ositttiJvo dii questo 
:ri:sveglfi10., IliOi!l solo 1o raJUS.piica: ella lo esalta 'e Sre !Ille fa pa<rtedi.pe divulgan
do, SJUl pì:ano della ·CultUJrra, i valo.d del genÌIO nraZJiJoi!lla1e slavo. <<Scil01go 
Jdetamenrt:e nna p�Sisa: La rsçiloLgo sotto l 'limpu:1so del priilnaip:iJO inter
ruruziona1e,, ,che dn ogrui .popoJo dliverso ·dii liJnguJa mi fa ITaVV!i:sare u:n�a parte 
della grande umam.!iità. Ai patrfuti di pro�essione l:aiSioiro l'�arrma: nega:tiliWI 
deii sri:1enzi lj!nVIi1dÌIOSIÌI suil.Le opere .sllranJÌJere, i:o :rù:lreggo i << C:a!rutili jrugosrLavi» 
dLi, ,Giovanni Kusrur, e m.: compiacc:iJo dii essi, oome se fbSrSeriO Clai!l'ti ita
Ù:a�rui . . . Chi legge ricorre ool penSiiero 1a oiò dre Nicdolò TommaJS!OO soris
:>e delira poes:i'a s1aJVa nel 'SIUO Dizionario estetico. «L'IttaLia [lJ()[l ha poes:a 
popolrare dl rtanta . bellezza». Gli Italianli OODJtempomiJJei COIIJOSOOilO mlc 
asserili:one ? Sanno .esrsi che J'iitlusrtre fettemto. Domeruico Chliampollli, dal: 
suoi lunghi ' Situdi suLle 1e'llne,rattulre slave fu tmttlo rad �esc);ama�re: <<La �stir
pe rSlava è tira 1e S.tiÌirpi d'EUJropa oiò che è l'uS!ignUJoLo rtii1a .g1i IUCOOI:li. 
Oururrto bene fiamebbe per 1a giustf.z�a gel11em1e rm pò .dii sererui giudiz;iJ 
fta ��è n.a:zio:nli!» ?  . . .  Ben venrgaJILO giliir aJtrù, volumi se, come ques.tlo, :s�arnnl
no is.p1ratori di geniìru1i oontemplra2'JÌioni, S'e come questo CiOincilfuel!1aiiliilo la 
s:impat'.a per un popo1o, ·che t[10IPPO Jungarnenrt:e ha rsoff:ìerto e che anela 
aHra ptuprh renc1enzione ». E nd1f'anda di questa adeSiione 'alil'emancipra• 
zkme unri.versral,e l'Albonese ,auspiCa «U!Ila patria tLmmen:sa che non druSitlrug
gerà !l'amore rSOavre, speoirale ;per d:l iloco nartìo; una pa1lniJa OU'i; Slalrà OaJrtli 
la fa\"e1la. di rturNf li .sum fiiJg�t, perrché tllltlte le favelJe SOILO esp11eSSÌOIIliÌ. del 
prensLiem uma'llro, perché ·tutte hanno rm compito di ·aiMiJtà dia dilstilm
pegnare, pe!'Ché è urn deJdtto oon1Jro naroum ,l'limpedime il lilbero e p1eno 
eser�o delira oarra lf.mgUJa maJterma» :  auspiciJO !IliOll messianlicame!Illte ge
llretJ:1ÌIOÒ, ma rif.er�to alla p:mpnila 1t1enra. <<Chi dice I1st1ria o01rnpendi:a lin nn 
coricettro etmJOgnafiioo due na2'J�o:n.aJrirtà oramai insepamal:i:.liiJ, J>$Ché sllret
te da vincoli di parentele e d'interessi». 

E qui s'lim;p:ane Ul!lla digressLione, che è però a:tmnente aJl mgo:rre spe
oulativo ·e aLl'impegno poLilmoo diella MaDilinuzZJ�. Oom'é '!liOto, ·�a prospetti
va di Ui!1Ja revollllZÌJone prùrrira !iJn senrso n:arzÌJona1e e poli, i!llel oorutes1ro della 
dialettica democratico-borghese, in senso classista da parte di larghe 
masse CI10aJ1le e ·S'Lovene fiu �111terrnotrta m quresrtJo rten!1�tor:iJO daLla diJiltJatum 
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fasci:sta, preoedUIÌJa da UIIl .regime di serv'itù mmtare. La Martilfluzzi fu 
tesrtimone nregLi uHimi anni deLla <sUJa vl�ta di questa sop:raffazi01nre, che non 
la pilegò •e semmélli le offrì una donva�ida •alla propria aJnail�si: «Né io 
so ·�mmaginare per i due popoH IÌlstri� altro mezzo di salvezza nazionale 
a.Win.fuol'i del sodalilsmo»;  analisi 1ammonitrice nei •rigUJardi della }Xl!I'te 
italé.ana : «Nessun'altra sa lv·ezza per gli lta:llian:i se non •Illel sociatilsmo 
che, i:mp.ostato saldamente oom 'é slllJUa pilalttaforma ilflternazionale, non 
riconosce a ness'll!na na:Z)ione H diriltto di tener.sli l'altra sotoo i piedi ».  
La :rep11essione fascista ebbe due aspetti indè.ssolub11i .in qUJanto, pur di
sllilnti nelLe conseguenze, avevamo un'unica matrice ideoLogioa: fu rmzio
nalista e dii classe, colpendo in .pari tempo la popolazione croato-s·lovena 
e H mov:im•ernto orpenéViO, i1l qua1e rneUa Vernez:ia Giliulri1a, per <l'a51prezza chia
rifkat•nioe delLa ,lotta, si identificò nel P .C.I. Infatti nelLa termi111ologia 
ves,satoria del nasdsmo, « slavO>> e «rosso» erano aooomnna�ti ;  e questo 
accomUJnar·e comunisti e rappart·enent<i a gruppi: etnioi di!sorilm:ilna·tJi. fu 
l"atto proprio da tutt'i 1i fiJgli Jegi,ttimi del fascismo n·�lrlra loro a�Ì!one cri
minale. L'i'Potesli dcl·la Mar.tilnl1Z)2!i, prospettata oome <<fase evolutiva», nr0n 
poté quilndi tradursi riln II'eailtà sooialogioa. E si sa che per Jegg.e .storuoo 
alla SC{)rl'llfiltta di un progetto evolllllbivo subentna l'lélllternativa 111ivruuzio
nari:ta. È quantJo 1si è avvemto ·in Istr.iJa con �a L.P.L. Il P.C.J. •Sii era pre
par;aoto aUa sltori.ca soodenza oon nn'intensa attività opgamrlzzati'VIa e chia
rifiootlri,oe sopmttutto 1t1ra la giovalne generazio;ne .dei fumjusoi:ti dailil 'Is
tnia, �orttraendoWi al,emt'Luenza di UJnra oerch:ila od1 emigrati : bern.inteso, 
anche questi ooLpi•t'i nei propni dil1itt1i �inaLienabili , ma rin11asti pr1gion:�
r-i Idi una oon1mapoposizone nazionail'i'S!tka. Sicché quando sii trattò odi pas
S'éllre dat.Le enunci:az1oni ali fatti, costoro si dimostmrono vlinoo1atJ pJù 
agJ1i iJnterr.essi d1 classe che non ra quell'i! nazironaL:; e crearono g;raVJi pro
blemi aLlo schienamento popooa['•e , oostreNJo a lottall'e e non metafol'ica
mente su due fronti . Nel contempo i s.ettorJ polirt:ioamente più maturi 
della componente ebnioa IÌ!ta1�, conSiéllpev:oli che .si ena di fironte alla 
soluzione di nodi stonici , operarono una .scelta di aampo e dii classe IIlJella 
di•r.ezione i'l11dka.ta mezzo 'secolo pnima da Giluseppina Mar.tinuzzi e ora 
gJaranti�ta dal p.rograrmma del F.P.L. SoTIJO, queste, racquiSÌJ1Jionli pol!i'tiohe 
che ilmprontano due opwe storiche dt. reoent•e pubblicazione, le quali 
aprO!llio ampile prospet•tJirve di na:l1ÌISIÌ sulla questione naziomule nffilia illJOsotra 
r·eg�Ìione. Intendo : <<Nepokorena !stra» di Duséllll Tumpié e f,ranjo Debeuc 

e Susak i Rijeka u NOB» di RadrUJle Buto.rmnié. 

Saorosléllnta quilndi tl'as�p�mzione dei· popoLi all':affermazitone della 
prropila entiltà 111azionale, sia perché si tratta di u111 valore j,nélllien.abile , 
SIÌia perché da que·sto presupposto si può puntare a obbiJettiv·i più alti, 
a oonqu�ste ·S·toricamente più qooLi•fiioail11tli. 

* * * 

Ne1l':élllltaLilsi di qrueSito aspetto della prob1ema;tka sooiraLe istria:na 
Gius,eppiJna Mantinuzzii compie ril balz:o che dalle rproSii•ziiO!l1iÌJ ma.zzilni.ane 
lra poi'ta s.u quell'e del marx.:ISmo. Ella cioé .soopre - come ena già avvenu-
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to nelLa fas·e •costitutiva delLa << P.r:ima InternaZiitonJaJle>> - 1i tlinutù di una 
impos.tazione politica, a'ttlardaJta rispetto al rapkto evolversi· del proces
so storico. Rompendo l'invulcro patri:Qttioo ·La b01rghesia si em ormai 
strutturata m poten:zJa linternaziona:le, e come ta1e sii oontraptpOiilJeVla al
l'unità mt•ennta:zJiona:1e del proletariato; maJlgmdo le cantratddiiziani di 
un sistema, costretto a t11ovane sbocch'i a.Ue pnoprie oriS: ITicmrenti con 
e nelle guerne predatolrlÌ.•e,  1e ouJi peggiori conseguenze micadeVJaiilO sulla 
cLasse l:av;matrioe. Ma se le leggi del meroato obbiigaJVano i detentoir1i dei 
mezzi di produZJi101ne a rum s111s1seguinsi di '<bccordi e di: tlotte, se001ndo la 
logica del maggi1or profi1tJto; JllOn sus,ffis.teva per il pro�etaritato nessuna 
ragi·orne valida di divi1siom e rotture. Vta�le 1a d1re che :iJ problema deUe 
na:zJ�Otnalità, del 1om ditritto 'ad ,affermatPSi· come 'nuovo va�ore :stonico itn 
opposdrzilon•e a�l1a suddfutlanza .seool'alre, co.sì acuto re ra�nzi esolrusrlivo nehla 
comce:zJio.ne mazzililii·aJna, veniva ass:onb:ilto •nelLa •eSiigenza de1l'emaJllcipazio
ne del lavono : im ta1e COIIltes'tlo il sopruso etnioo �wa nn a:stpettJO da •tene
re nella deb�ta ccmstdema.zJitonre, 'senza però acoordargli un� premlinen
za fuorv.ilante. Gonce:zJilone, questa, che è stata espr·essa :seil!Za ombna di 
equivoci nel principio: non è libero quel popolo che opprime un altro 
popolo. La Martimuzzi imfiatti scni'Ve: «Da tu�ta tl 'Aust:ria•, dlaJ tutrt:Ja la 
German ia i capi,tali<Sti rivers1ano •torTen ti d'ocl1o .su quest·e teme adriati<Che 
e VIi ri<tlmggono lucci oqspicui. In casa loro thl oapiltlal1e a'VIrebbe ibe!Il!SÌ CQ[}
s•ervabo �l oa�mttere nazio111ale, ma non si saJ1ebbe aumentato: 1o hiM1Ilo 
l anoi.ato t.ra .le nagi10ni ·ed esso diventò enorm·e>> . Estendendo Ia sua wnali
si ad aLtri :nterv·entlit, oosì prosegue : « È  capi!ta[e i.ttJallÌJainJO queNo che a Palru 
manbiene �� grande .:JJrsenale di guerna? . . .  È oapJ:tJale 'ilt!aMano llllatZ�Oillale 
quel,lo ·che in Ubutnnia, tra Fi·anona e Fiume, ha fiaHo di qudla spiag
gia UJn luogo di delf.zie .Stig;norill:i , pr.imoi.pesche? . . .  E così a'VViene sru tutta 
qlllrunba la tJenna ·iJndv:ihta. Ad esempio Milano, !Ti.cchiJsSiima, che pottmebbe 
f,3Jr pl:'oprie •tutt•e 1e �ndus trie 'locaLi,  gradisce anche 1il .capÌitlal<e sltJramEero 
. . .  Tutto oiò .e cento, miUe ,al!Jre f,orme d'.im;iziJa,trive . . .  è dovuto ahl'inter
nazionalità del capitale . . .  Potenza internazionale è il capitale, anzi la 
massima fra tutte>>.  E conclude : << L'affarismo, il guadagno, lo spirito di 
dominio determinano le azioni dell'anima capitalista borghese. Essa è in
ternaa:ionaLe quatndo g;inva ,aUa .s�a borsa dii es<S�e� tt:al,e; è naZÌIOIIla:1e, è 
p:a!tr101tt:oa, quatndo ta mezzo di taLi principi, o ·s,entiimentJi,, rr�tri·ene dri. po
ter difenderSti. daLla OOJll·OOIP!PetnZa di at1t1Ta naziJone, e pnincipalmerute oogli 
aSIStalti dei lavomtori o\Iigam.izZJa•tJiJ im, pa�rt1to di dass,e >> . 

È <<1l 'tÌill'tCI1Illa'ZiO[}JaJlfSmO oottegaJiO>> che .p er pnospenare ha biÌISogno, 
di una clatSISte subalterna, dliviiisla �su pmblem:i d'altma []latuma, Sieiloo dub
blio lrÌ'lte\nanti ma sttrumenrtal!izzatti: per allilneare lta oosdenza dtegLi •Stfirut
tatti .. E ila questione II1azionaJJ.e 'si offre ·�n modo ·egregio oome tema
tica elusiva dalla questione sociale. L'idea di patria è esumata in una 
confusione babelica di riferimenti oggettivi e di manipolazioni demago
giche, a tut·to vantaggio della o1as·se domÌJilta[]lte, nazionalista rper torna
conto e rinternazionali1s.ta per J.e eSiigenze deLla oonoentraz'ÌtOtne monorpo
listica, la quale sta già relegando tra le cianfrusaglie del paleo-capitali
smo •i concetti di ·conoornen�a· ·e di l'ibero mercato. L'Istrita con i suoi 
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problemi etnici msorultli, aggmvati da irnademp1enze secolari, è un ter
reno tdoote per o�1i .sorta di speculazioni poJ11tkhe, H cui soopo prin
oipaiie è di scangliumre l 'antagoiilÌismo di das·se. « Noi du.nqUJe os·oorv.ilamo 
.due borghesie che si di,SipU'tJarl!o ill' pos:sesso eoonomico e moraLe deHa co
mune patria, ab'bindo1a'!ldo �l popolo ingenUJO oan gLi idealf. di paillnila e 
di ruazione; e merrlltre la borghesila itailiilana .sfoggia argomentli e « i dea:li pa
tniott11ci» per .r+:mél!I1ere aù poSiseSiSIO deLla s:i:tuiMJÌIOne ec10norrrilca, la bOTghe
sta siliava 151foggiia seilltlimenti umanitari' per limpaidroni·rSii delLa siiJtUJa�o
ne moraLe ed economica. Ma né J'una né !'.aLtra potendo mggirmgere ti 
lJOro mttffilltè. .senza i1l OOII1C011SIO delle mlaJSise lavor.aJtrici, è a questJo che ri
vol�no rul loro v.erbo patriottico, suscita!Ildo 1t1ilmorJ infondati .fina ghl ita
l iani, baglliori d'Jnga.nnevoli speraruz,e fra gli slavi, odi, dilspreZZ'i, ra.p
presag1Ìie, geloSIÌie iJn quelli e dio queSiti,  produoendo msomma lllii1a rovinai 
mo111ale 111!egtLi animi sempki ed tiJnooll:tiÌ». Non è ,La Sltrategia VÌID.centle; ma 
per una claSISie che non ha né �i cura di. av.ere ViSIUali 'Stonkhe, 1tutta pre
sa oom'é daLla our:a g,iOl'DJa��era dei propni interesSii, o�i laJZione ritar
datrice .rappreseilltJa un SUJC:OeS!so. Prevale la men1tal:iità pragmJaJtéstJa, ihn 
spregio ane esligenze dii una h.tm@mirarrrte nisJtruttuJraziKme :SIOOio-eoonorni
ca. E ,}o spettacolo 1atffìligge e dJiJsg;uslta Gifll!seppi:na MartimllZ2li: «Noi as
s:stÌia!IllO OOill d10l011e aLlo svolgimento di: un peniodo storiJCo, che avtrà il 
bilasù:mo dei posteri, ed ra:l ptl1eSiente Wiene giud�cato con severti!tà IIlOil sol
tanto dagli irrl'temazli:anali:slti, ma a111!Che da qUia!Ilti aLtri, •SiOillO onesti, im
pacr-tialme111!te oonverSia!lliO ed equameTI!te gòudioa!OO». Nessuna meravùgl:iJa, 
comunque. Ormai .sOlo 'hl mm'limemto roperaio, oome classe emergente, è 
in gimdo dù affrontare un dùsOOII'so dii v·aste proS!plettive e dmpJicallioni�. 

L'indagine ha così raggiunto il punto focale della questione, e l'ulte
riJOre appmofundimento dci prob'1emti ,procede iSJUJl binruiio dJi analisli! sem
pre più ·dettagl!i.ia'te e di oonOI1eti imp�nG. poli1tici. La studiosa delola real
tà rns�tniana Sii fa alltli'VIÌIS'tJa deJ movùmento proletJartio iÌistdano oon UiilJa de
diziorre e urna profusÌIOille dù energle che, in llliil OOII1PO oosi graci'le, n.o�n 
ceSIS·ano ·dù s�tupÌire i contemporanei. Inv.i·sa ai «.patrioti rpaten1Ja1ti dei due 
p.opo1i», ehla aggredrllsoe IÌI1. 111!aZi.onJalléJsmo, smontandone i mecoanrilsrm, sma
schena:ndone la J1laltum 1S1Ubdolia e tlruffialldina, metJtendolo alla gogna per 
la .ÌinSiitpienza CU1Itura1e e i gretti IIDoonessi. Il SUIO d'Ì!soors.o è lucido, strin
�ent,e; il suo Jillnguagigio, ·Sfìerzam,te, oori.oo di quelLa veemenza che sotten
de .La passione poLiJtica e miOI1alle dei gnam:di rivoluzionari. La sepamzione, 
anzi l'incompatibilità tra amor di patria, autentico, leale, umanamente 
feaoll1!do e ouilturalmenJte V'alJi,do, e ill nazÌJOIJJaliiismo « morboso», «barbari
CO», «epillettico», <<:affariS'ta», è netta, .senm IÌIILfimgimenJH né r.iJserve. «<l  
naz�aLÌJsmo è amo11e dii patnia, di I1Ì1sponderebbero oolioro che iln tutta! 
la Regione GÌIUil:ila, .per UII10 ed aù·tm motlivo ·S:: credoll1!o ìin dri!mtto di con
tinuare a ;tene11sd. soggetto nn popolo contemanoo. Non è vero! Soggiun
go lo al.I'ind!iinizw di q!Uci signori . I l  vostro �iJOnalismn non è amore 
deLla ter.11a n:atJiva, bensì egorstioo ·sen�imento ·di razza, tibidime di domi
n!ÌIO, rpemfido irul:!endimento d'IÌJmpediÌire che gente d'.ailtna fìalve11a :sii elevi 
a ci'V'�1tà ed abbia comUJni con voi i beni della patr.iJa. Va'i, e con rtutJta ra
g\:!one, f.at'e :alti lame01ti petrché il gov,emlo iiliOil ·�i dà i me�i a1tti a oom-
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pilre ghl studi nella •lingllla marterna, perché nega al comune di T·neste 
fm anco il permesso di !istituire a propr1e spese la tarnto necessru!:Wa scuo
la magi.strale, perché impone la oonosoenza della i1ingua •t•edesca ai vo
st•ri f,iglioli in tutte Je souole ; ma IIleHo ·stesso 11Jempo vi pa1r equo ed 
umano che siano U:Sirutle verso gli s1avli OOil!tJerrarnei queHe stesse :imgillllslti
zie che offendono voi ?» Vi SIOilO perciò delle oonquiste di'VliJ.i che bi·so
gna perseguf.,re oon 1:a ISil!essa fermezza usata nelle rivedi·oaziOIIl!iJ ecOiliO
mJiche : prima fma tutte l 'eqUJi;pa:m2'lione delle lilngue. «Lilngoo: mawrna 
e �i!Cme conOOII'I"'OIlJJ a formàre un ooncettJo .unioo, iiliSoimdilbile . Noi 
siamo Italiani perché parliamo l'italiano; altri nostri conterranei sono 
Sliarvi perché parlando Jo sl!avo; e, oorne noi amiamo Ja n'OiSitlre, così essi 
armano 1a loro lingua. Drul senJtirrnooto na2JioiiJal1e deiiiva I(IIIlChe d'l <liiniltto 
e .�1 dovere di oolltf.va�re �ar 1i1Ilgua mate.nna, perché tiiil ·essa 'Si rispecchia 
il nostro pensiiero, perché essa è vincoùata tali rloordii deHa IIlOS•tlm m.farn
zi:a, perché nessuna al1tra �Ìll1gua potlrà ri•spandere oosì bene ai sentimen
N dell'animo nost:ro. Ma questJo d'i!ri!tto e questo dove11e tJaiilto wlgono 
per JlJOÌ I taJ,iani., qlllanto rper ogni altro popolo. Dirò di più: la oonser
v:azione del ca.mttere na1Jrona1le è anche u;n OOS.Ogno innato de��a IIlOIS1lra 
indiv:iidualii:tà, qualcUIIlJO lo d1rebbe nn �stinto, né io farò queSitrilan.e di 
vocabo'li Farò invece qUJesti•o1ne dii gLus1ti�ia e dilrò : questo oosogm:o di 
conservazilan.e naZJilcmaile che 1o 'sentJo .iln me debbo doanosoedo arnche 
alle altr·e nazioni, qlllarli ess-e sia:no ; e peroro dove oom�ncila �l dildt'to 
altuli deve terminaJ1e hl mio» . n 'tema affrontato è talmente de!lioato che 
la Mtairtiiilruzzi 1avve.rte iJl oosognJO di eoot1ta:re amche i oompagnd a un se
'�ero esame dii ooscien�a: Oii1Jde non ·Sii dia :ill caSIO che run oortJo «pa.1Ilioo 
e ma1atliJccio tnternaaJ�anal:iJSmo» deriVIi da. « qruell'avarnro Hsiliclllcoilo, quel 
povero vergognoso, queU'os:tilnateLLo incosciente dii na2'Ji0IItallismo che a 

T.rilieste e in Istrila ha oommesoo :ilnful·�te saiJocchez:re e gm'VIi'Sisiinre oolipe�>. 
Ch1arezza e ooeren�a drmque, ma su 1tutta Ia linea del fiOIIlte antina7iona
listioo. « Né 1a gue11ra glii sii f.aJCCia nel senso di can.ouiloa11e feLemen'to ita
liano 1jn faVIOre del Ill��ona�ilsmo sla'VIO, 'le cui prodezre, ·là doVie lilffipera, 
egua�glilano quelle che noi deplorJJamo nel na!2Jikmail:iJsmo i!ta:Liano; ma ben
sì nel senso di �llinearsi COIIl la parte povera e maltJrattatla: dclle genti 
i·s·tiriare, affiilllie di illlrumlilnarla e renderila ,SIOC6aJlmente att1va: aftìiiile di 
diJs.fa�re oiò che V:aiiln/0 portarn.do i portabarndiere dei Ciri�11o e Metodio, � 
veri sovversivi, da oo: nulla possoiilo .spe11are i rpro1etalri ·SilavÌi». Peraiò 
c'é un impemtivo .etJioo ·e poli:Vilco: «Ai semi•narori di odio, 'i1taliani o s•la
vi, non date asoolto: SIOI1IO i nemlild: deLla classe proletaria, ii conserva
tori di tutte le ingiustizie sociali». E questo perché « il nazionalismo, di 
qualhmque ooloire, s1avo o ita-liano, è una s.pecwazione borghese ». Infut�., 
ed è UIII ·esempio tre :i tanti, « ÌIIl occas·�one di I(IJLCUIIl!i •sdioperi, potei ac
certarmi che la borgherua naZJitaLista Ìltai�ma s 'era perfettamente iiiltesa 
con la borghesia nazionalista slava, affine di combattere contro gli 
sdoperenH, ÌIIlf1:ennazi0111aLmelllte organ:iJzzati. Antilpartfu d� stllirpe, geloSila 
dd dom:ilnilo tacquero ooazi al pericoro del oomUIIle dalll/110 ma,teriale: il 
determ1nismo economico ere stato. èJ p<Ytente ·ÌIIlitlermedliilllnio di quelle 
momentanee aileanre H;rulo�sdave, tenute segrete, s ',iJntle.lllde, dall 'uno e 
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dlaill'alt•ro OOilJtmente, affine dii COillservatre in'Ìlalttla la benda IIJJe��i occhi 
aHe due �regge II1a2'JiJoooiliiJs,te». Nazmal:ismo ,affaristico qulind1. « Ma c 
oomba:ttent'Ì SiOIDO liipooriN : .amaro i:l bel gesto, �l mmaJntki�mo deUe fra
si,  �hl sband1eramen ti a:i s aad 1�deali, l '•a:ttlegiameruto di  marmrri, di •el'oi o
mel'ici ;  ·e ·ooln siffaNa mit11àglfua mo1nale fìaJlliliO i gmn PlliiilOII'li.. Ma !SOIIlO 
scariche che 111011 •ammazzano. Bsse oos.tJit'l.liÌsoono la part•e ooreogralfica 
della lotta. IIIl: fondo a questa è un mÌ1111a'tore tacito, non osservart:o, che 
penetm, che scava, che oonquilsta JJa ·�tuJazione e che s: chiama Capli:tale. 
È i1taJliano ?  Qwa�lrmque ·�, esso è iJ. despos1Ja cLella SIÌituiaziiOIIle».  Al:la Ma.r
tinuz�i insomma nUJlla .sfugge delll.a stra:tegila del oapiJtalismo neLla nostra 
regilone e degli adeguamenti taJttW:i, dehla horghes�a looaJie; così come 
non sfuggiiVIa a:i •compagni croaJtJi .ded Partli:to Socia:ldemocmtioo, che ·dalle 
oo1onne diel giiOI1Illa:Le « S�boda<» boL1av•aJnO ndlo ·stesso periodo 1Le tre
sche de1l'aiffar:1smo fiumano a:l di 1sopm dei oondamaJti al1Jta�ooismi na
zi•Oil1ialii. 

TUitt.aV'ia cé nn �a�spettlo S'OVImSitrutturale del fenJomeno natzJiOIIJJallistiko 
che .n0111 va lsottovalUJtlalto. E 1a ma:rxrlista a:lbones.e .non lo ·SIOttovaJIUJtò. «<l  
nazÌIOrlJa:l,ismo . . . m�na a dep11ima:r·e La memVIigl•ioiSa· ·p1a�tici1à del pens�e
ro .umano col tentativo di as·sirrnli•laJr·e i popoli ,u.n,OCo.rmando :le fìavelle che 
sooo l'espressione : hl 111azionaJismo dilisprezza la s1t1blime fecondità deUa 
natura quando d1sprezza rma qualsiasi faveHa : commette delitti contro 
natura 00111 l'al1llla della pr·epotenza, che si chiama potere costituito, ed 
è ege111om:ia economica ·e per oons•eguenza anche moraLe, sltrappa dane 
lahbm dei popoli ISIO�g·etti :la 'Cana 1liingua ma1Jèm11a, che è il•UJC·e ri.flesa del 
pensruero, ,ed •hnJpO[}Je rm'altra che è f.reddo suono degli 0111gani VIOcall:im. 

Si tratta nella fattispecie d',�ntolleranza indiVIÌ:duale o di gruppo, dli
stin.t.a ma oggettivamente :subalterna alla pratica repress.iva di classe, 
Anohe questo fei1iOIDeTIIO, di là daUe manfestazioni .dJi un -foiklorismo de
teniJOre, che :sarebbe ri�bi<le se non avesse 1Ìimplicazi0111JÌ ben più gravi, si 
of.fìre a nna all1•a1i;si ar�oola:ta deUe .pvoprJ.e <aompOOOIJJti .  L'avV'eDs:ione ir
raZJ:iiOIIl<a:le per .iù d�ve11so, che può e�sere oostiru�to daLl'uso di. un'a:l.tra 
lingua, dal richiamo a UJn'a'l<tra provenienza culturale ecc., è perfettamen
te dedfrabi:le COil1 g1i strume111ti scientiJfici; poiché tut·to il reale è tradud
bhle i111 termmi ·r�i-ooali, compresa la presunta irrazionalità di determi
natJi comporta:me.nti. Pertanto �nell'identi,tà del fenomeno nazionaListico 
possiamo disooguere una diversità di mo1:!i.vazioni e di ·ru:ol<i tra H capi
talista, il piccolo-borghese e il sottop.roletario. Il primo concede ai suoi 
conna·zioii1Ja.1i e sooi1aJmente sucoubi il  fumo dehle '1dea:li<tà pa•triottar
de se11bando per sé •l'a:rr01sto dei vantaggi •eooll1•om!ioi.; iU seoo[]ido ge
nemlmente sii premUJm dii of.fri:re la oopertum .ideoJogica, i1nfa'I'cita di  
pseudo-s-oienza ·e pseuda-ouUtura: sono �· valli << teorici » delila ,razza, i << Can
tori » delle glorie rpat.rie,  i gazzettieni di ogni presltlll1to << pnimato ciVIÌile e 
lll(),Tal1e>> che giust�fichi ;]a miss�o[]e di oivilltà, .eoc . eoc.; infine dali ·soHo'P'ro
letaniato proviene la manovalanza del animine, di oui i lager, la risiera 
di San Sabba, Jasenovac, Podhum 1sono la macabra test1mOtnianza. I dati 
es,senzia1i sono tutti qui, anche se al coilllvolgimento di s-trati più vasti 
neH'abenrazione nazionalistica concorrono altri fattori sociaLi .e rpsicolo-
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gi'Ci : um coaugulo dii a1i·enazioni, di fì11us1'mzioni, di illnbi2li101ni cihe ·trovano 
un terreno fertJiJe nell'antioultuii'a; per cui s i  producono le chiusure setta
rie, .una medievale avv,m·.s!iiOIIle di quei ch'un muro ed una fossa serra in 
un clima opaco, soffocMlte, provinoiale. E poiché al p revalere della men
talità sd1avinistica, dn d eterminate aree geografìiche e fuori dii esse, hanno 
influito seoo1i di di:seduzione - riOOI'do qui l'odio d1 B. Brecht per gH 
«em�» del<la sto11ia: e chi fur010o questi eroi se non .sopraffìattori di pop.oM? 
- noo è faaiJle lilberars.i da ·siffatte s�tmtificazioni menta1i1 ed emooive. Es
s'e iSOp!lavvirvono oome 1retaggio sovrastruttunde nei 1reg.tmi .dii trapasso 
dal capitalismo al comunismo: come ci ammonisce Engels non per virtù 
diivJJnatoria (i padr.i del socialismo non fecero professJ.one di pmfetnsmo), 
ma su;ua bas� di Ulll 'anaiHsi sdentifi�oa dei ;mppoi1tii fra ,strutt,ura e so\nra
stru'ttura. 

Giuseppina Martinuzzi avvertì 1in tutta la sua gravità questo proble
ma e n010 si stancò di raccomandare ai compagni di partito 'llllla cura di
sdntossicante alfe fonti del:la solidarietà umana e nel clima salubre del
l'autentica cultura; ammonendoli «a ·non transigere oon la propria co
scienza», a sbarazmrsi,, nel caso l'avessero dimenticata « in qualche piega 
ri<sposta deU'animo», d'ogni «reliquia d 'un periodo storico H oui ciclo � 
è concluso>>; dando per pnima l'esempio di una severità che dovette .sem
brare ecces,siva, se la scrittrice ritenne opportuno fanne un riferimento. 
Dopo aver acoosato Ferni, Labiiio�a e B�ssolati di aver ceduto alle •lusinghe 
dell'ii11redentismo, oosì p rosegue: « È  ·severo il mio giudizio ? Si per ile co
scien�e addomesticate daU'apportuni,smo. No 1per chi nu:Ba ha da clri·edere 
per sé. Plrima di me è s tato Amilcare C.iJpriMli a scaraventare ri 'sudi arti
oolii infuocati contro i :socialisti pat·rioHici . . .  » E sull'esempio dii queWin
tegerDimo :rivoluzion<11do ·etllla si s'ente '5p'I10nata a :sc!liV•el1e e operare nella 
più COJliSapevoie indipendenza. Pertanto, ,rilbadi.to che «•H di:niltto di vive
re, assurto a ideale comune di tutte le genti, non conosce confini ar·tifi
ziosi di pat11ia, non a!Ltanm:zi di poli:t�che dei:tà, non ba:r.der•e di oultli .reli
giosi », :accusati i nazionaHs'ti deLle op[pos:t.e Jim�ioni di Jiomentar.e l'odio 
tra «popoli che han oomum'e La pat:r,i:a e di'v,ersa :la f.ave1la»,  Marti10:uz�i dà 
un giudizio si<ntetioame:nte defìi1111ilt1ivo .sul na:ziona:lli:smo béoero. « Sè per af
fer.ra:re una meta voi dovete sasso a ·sasso diroccare ·una gran ffilllraglia, 
potrete aver speranila ctru v.inoere l'immane ostacolo ,impi,egando tempo e 
pazienza; ma se t:ra li:l punto agognato ,e voi sii spalanca l'abisso, vi sen·tite 
costretti di a:r.res'tarvi' e di diichia:ra:rv'i vinti». Non altrimenti, al cospetto 
di gente traVIiata dal'la propaganda nazionali:stica «Vi trovate ·dinami al
l'immenso niU}la, .a/l vuoto che ha :nome ignoranza», perché « il nazionali
smo istriano o tri:est·i:no, che è ,la ·stes·s:a cos,a, ,s,1gcrllilfiioo orgog11o mutrHo di 
erronee cognizioni storiche ,significa ·�poonisia, sotto M oui :manto sii cela 
l 'arma aff:hlata della lotta di classe,, significa neHa gioventù una specie 
di aberrazione s entimentale malllcante di base . . .  » Tuttavia di f["onte 
«aH'abisso» eUa non si· dà per v,inta, e ;proprio dal rilfer�mento ai giovani 
trae motivo di r.inata bduci:a, rpo:!.ché " . . .  col .s:enno degli anni calmi s i  
ricomdncia a dar ascolto al linguaggio della critica seria e imparziale . . .  
si osserva e valuta la sapienza, la cultura delle altre naziond, e si  arriva 
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a :sapere che IIl.Oil esiste una cirvi>ltà né prettamente [,taLian.a, né prettaa:neu
te tedesca, froocese, dnglese o :sJava, ma ·s:ibbene ne esiste una che tutte 
le compendia e IIl.omasi civJ!ltà umanal». 

* * * 

Pervooiaa:no così al seOOIIl.do aspetto dell'attiv�tà della MaJrtinlllZZ:i: al 
momento operativo che suggella il momento conoscitivo. Da intellet
tuale rivol�ionaria ellla ni()IIl. può .iJnfa<tti rliteners� paga di un'anali·si esat-· 
ta del fenomooo, ma propoiile IUIIl.a strategi•a per oombatter.lo efficacemen
te. Lei :sa che « la mau:chesa di �padour .traev� la sua forza llJOil da se 
Stessa, a:na dal potere dei re, sottomesso alla SUa volontà», OS•Sia che la 
predomilllan;za del nazil()l1JaJ!ismo, in sé inccmsi.ste11Jte ma oomrutore, va 
fattJa miJSial�ilre aUa stnutJtura eOOIIl.oa:n.ka 'sopraffat1mi!oe; e s.enza spre
care energie in battaglie fuorvianti definisce nell'unità del proleta
riarto J'IUIIl.ka forma valida ili lotta: nnità ISIUlla base di! !interessi comuni e 
nella prospettiva <J.i. runa nuova oiv,iJltà da creare insieme, slavi e ilitaLiani. 
Nazionalismo «:sdgnilfica v!Lta1irtà spasmodica della borgheSiia, che per �·stin
to di conserv�iOIIl.e si getta tra H proletaJriato ita·lo•s'la'Vo e impedisce che 
s ':inJJ1Jenda e aff.mmelli, ben •sapendo che dia ques1:Ja IIN1Dne IIllalsoerebbe pè1 
lei ill priru::ipm del:la momle disfutta nehla piicoola 'Vlita provlinoiale». Bi" 
sogna dnfrangere questa truttli.ca del comune nemiloo, che •sU prefr:gge di 
di'Vliidere gLi sfruttart:ii per oonitlinUJaJre a sfruttaJrJii. «P·enoo che se fos.te 
unim m una SOila volonrt:à, Ja'VIOirator.i s�vi .e iltlai1i.aJnt, non �13100ste pi11 
�oggetti aJhl',rurb>iotnio padronale. E pen·so che a taile IUndone OOillsenti:rete 
tUJtti:, qUJa!D:do sarete oonvd:rutd ohe till na�onaili:.smo . . .  è '1..l1I1a s.peoulazio· 
ne borghese». Infatti: « H  proleta!I'ialto mondiaJ.e rompe le brurriere Nn
guiSitiahe e patlliio:ttkhe ;per iJl. suo interesse di classe, e per 1lo stesso 
scopo t� proleta:niato lit1Jallo.,s\lavo dei nosrt:li'i p!OOSii ISii ribe11a a�He idealità 
:narMonail:i deMe due lborghesi,e».  Undcme quindi, ohe La Mai1tiJnu,zzi i.:rwoca 
oon truJ1lta l 'efrosione dlelle propmie energie mtehleittu:ailii. ed a:ffett•ive in 
un:a 1uo�da V!ÌISI:One poli1J.ca. E oonsen1Jirtemi dii metltere !in II'imlto che le 
paii'OI1e da Jei usaJte nel 1 900, 1a Pola, costiJtuilsoono negli annli QuaJI1all1Jta 
jJl wssliJJ.ilo che �raooogli,erà i combattenti .della L.P.L.: Bratstvo i Jedìn
stvo - «F�ratelil.a.mJa e Ullliltà». Ecco �l ·SIUO >aippello: «NOli dia:amo : fratello, 
nel IIl.ome deLLa paltl1Ìia IÌIS1:I1Ìooa, itJUJa qruanto :Il!Ostm . . . ti. esortiamo ad 
unirti oon noli neHa soota brut:taglila del progresso che oggi ha nome 
lotta di classe . . .  Slavo istriano, unisciti ai fratelli italiani». 

UIIl!irtà, •soprattutto, 111Jel1a pmOISpelbtli.IVa del ,soo.ùaJ1ilsmo perché - e sia· 
mo !al punto culmlilnan!te deLia sua scelta politica - «nazionalismo da 
noli Sliignifioa ratrma ,cJE. comb:attlirrnen.tiO contJI1o l'idea 1sociJallis1Ja». Per cui 
se Kilil lstnila ill. maggior IOStaoolo dhe ,ffi ilimpone a1l sodiia:l.'i:SIIIlO» è 1\istiga
ziOil!e a una « lotta antici'VIile tra due popolè. ooabi:t:art:od, diaJnnosa ad am
bid!Ue», spetta al «grande pooifiloart101re delle na2'JiJorrri,» di assumere la gui
da dehle QSJti:N·tà e lirrnp11imerle Ja giusta dlinezione. «Al 00200.naM·smo ÌISiixiJa
no che vorrebbe immobillizzame le drus·si ned .J.oro ·rappo11ti, è il socialismo 
che deve far guerm». Ali «brigante che .sotto la s�a�lYaJguM"dia delle legg: 
esercita La sua a:ljione di stnozzamJell1lto iilil mass!al, .iJl socllirulismo dei nostri 
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paeSii deve rivolgere gli strali, perché è desso che fra 'i proletaJI'Ii slavi 
e C. proletta�ri itailiani sta costruendo um muraglia della Chima che ha 
nome OdiO di ·razza; perché è deSSO che denigra il SOcialismo, aCCUS'aJil
dolo ddtnanzi alle plebi tilgnoranti •e semplici, quale nn nemico della fa
miglia, della fede, quéllle calpestatOII'e dte1la famiglia e dell'onore», perché 
« SOttrae forze aol ·sodalismo e ne 111emde 1aJI'Idua, peoosa l 'avanzata». 

La lotta è però impensa:b�e senza una adeguata ilsltruZJi.one delle 
mas,s.e. Am.che •su questo ter:reno ocool1re impegn:aii"Sii rin netta OOI_ltra-p
pos1zione agli mdi'rizZJi demagogici e s•trumenJtali delila borghesia. '« 17  
mila "fanciulli slaV': sono privi de1le scuole popol:ari (Siamo nel  1900 sotto 
la paternalistica e, in sostanza, reazionaria dominazione asburgica) e 
int<mto, per dispetto reciproco, s•i fond0111o due gin1t1a.si, semenza dt: fu
t'LlTi pret1i e s.post1ruti». Invece ci vogliono ·scuole primarie: «scuole e scuo
le dovnnque. Scuole sla'V'e per gli •slavi, scuole �taHarne per gL:. i talianlii»;  
poiché «'iii social�smo ha tutto da spemre da un prole tariato civi:lmente 
eVOiluto, ·sia esso d'una o d'aJltra naliione». Senza dubbio h1sogna sot
trari'e i giovant all'mfluenm •nefasta del olei'o, comunque bem venga la 
di!ffusdone della soolarizza2')ione : «L'alfabeto, <Se anche insegnato da un 
prete in sa·gresilia, o nella soudlla di caserma, Slalrà il pi'ecurSIOre del so
daJ.ilsmo». Essenziéllle è che :i proletaJri d:irvoot:no quegli «opemi coscien
t1i ed evoluti, con lÌ. quali MatrX ha inteso parlare» per renderli edotti 
che aV'rebbero dovuto << 'l1edimer�i da 'se stessi ».  E i tempi ungono: «Le 
nosti'e speranze dev0111o conoentrarsli nella genet131Zi01Ile che ora nasce . . .  
sarà ·es·sa che darà �'impullso alla civ,11tà . . .  e farà molto bene o moHe> 
male, sec0111Jdo che k';atrà stata educata». 

Questa chilal1ezza di compiti e di prospettive oonferi:sce a!lla figwra 
d: Giuseppima Marti<nuzzi un altissimo nhlievo, ben ol>tre li oormini I1egio
nali del proprio impegno. Con t11apposta alla mtiopia «di una borghesia 
che nOIIl sa gtuaJrdare I.a società •se non attrav�I1SIO le lenrtii del D.laiZÌionali
s mo e, nel suo gretto tomaC<Ctnto, ne i.mpedi'soe lo .s:vi•huppo armrmico 
nel oomplesso delle nazioni, e fa che s: consurnrino din meschine lotte 
mterne di popolo o di pai'tilto quelle forze moraJ1i ed aoonomiche, che 
dovrebbero ess.ere impegl1JaJte nel1·e batta.gllie laboriose per •la civ.iHà», 
questa educatrice !Ìimpareggilrubi1e offre La propma visioiil!e equiHhratrice 
che esprime esigenze geneuaN, esaltrundo nel oontempo le viJntù più spic
oa:te delle genti i.striane : ha tLabmiiosri 'tà 'e 1la herezza di un po.polo imtnen
so che pensa e lavora, specchiJan,dosi n,eJ. ,rigore eti·oo dti: Mattij1a V.lacié. E 
sul la base di una profonda oonosoenza delle peCUJlaJI'Iità etn:ico-.soo"arli: 
istTÌ!a111e ruvendica per sé e per thl movimooto ·ruvotluzkxnmio iJl diri>tto di 
def:irnjr� « i  sohl p.atni.loti nel 'senso ciV:itle della paralra» iJn qurunto «schiet
tamente .in tei'IllaZional:is·tJiJ,. E ,oon rm acuto •SeilJSIO Sttol1ioo si proi:etta 
n'el futuro a indica·11e le dtnettri;oi di un «a<rmonko sV'itltuppo» , li1l quale 
nOIIl potrà essere che autenlicamente socialista. V:im.ta quillldi «,l'ostitnaltez
za, la picoiner:iJa superhiosa del �lismo», «allarrg<lita ·la Ct.UlÌillii'a della 
mente, educa·to il CUJOTe ad prJJncipi di equù.1tà», recepi•tJO « Ìil sentimen to 
della fratellanza nniver.sale», «skché J'.es,S'l'.'lr slavè o itat1ilani .dJi nascita 
non debba né possa ooS!tWtru:ilt1e os1Jacolo per la 'riuscita deHe nostre im-
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prese », tutte •le energie siano �mpegnate iiiil questa «lotta nobilissima, 
sommamente civi1le» che ha ·oome obbiettl�vo ·il SIOCialiismo. Del quale la 
marxi•sta Martmuzzi non ci 'ammanrusoe una prefigurarz:ione aircadica, 
ma �ndica i dati qu:alificant:: : ciò che esso deve dU.struggere e ciò che 
invece deve conserva�re e potenz:ia11e. H soci:aU�mo, .stnJJttmalmente « ne· 
cess.a:rio» per ['i<solvere i problemi economici del IIlostJro tempo, non 
sarà l 'assoluto di Sche11mg, ma doVTrà •Sviluppare una civiltà basata su 
nuovi rapporti sociali, su un più alto grado di libertà, su una nuova 
cultura. 

Questo è 1.1 messaggio della p11ilma dOil!Ila oomuni•sta del!l 'I·s:t:ria. Spet· 
ta a lliOii, suoi eredi, valof'izzare nn p�..mOJJJio ideaile 'r·eso •aJncor più 
prezioso dal contributo di sangue dei caduti nella Lotta Popolare di Li· 
be·razrone. 
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